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D
opo il crack Parmalat, Beppe
Grillo sembra diventato quasi
più un guru che un comico. In

teatri sovraffollati spiega come il sistema
si stia decomponendo, ci catapulta in un'
era segnata da un «imbarbarimento della
specie», gli spettatori si sbellicano dalle
risate e pensano con angoscia: «e se fosse
tutto vero quello che dice?». L’artista, che
da stasera al primo febbraio è al Teatro
Sistina di Roma con lo spettacolo Black
Out, sul palcoscenico è come un fiume:
definisce la vicenda Parmalat, «la più
grande truffa del mondo», definisce Bush
«il più grande Imam della terra», consta-
ta che «mai come oggi sono seguito, pro-
clama che la corruzione «è la base econo-
mica su cui poggia tutta l'economia occi-
dentale». Da quando ha iniziato trent'an-
ni fa il suo «teatro» apocalittico è rimasto
quello di una risata rivelatoria, di chi de-
nuda il re. Rispetto al passato fa marcia
indietro solo su un punto: «Un tempo
ero euroscettico, adesso sono costretto a
credere nell'Europa perché altrimenti ci
resta l'America di Bush».

Sulla scena Grillo rinnova di conti-
nuo i bersagli. Se la prende con le case
farmaceutiche che hanno abbassato i tas-
si per definire le patologie del colesterolo,
del diabete e dell'ipertensione: «Chi era
sano ieri, oggi con gli stessi valori delle
analisi è malato». Mostra un fumetto di-
stribuito nelle scuole tedesche: «Serve a
convincere i bambini a chiedere ai genito-
ri gli psicofarmaci contro una sindrome
scoperta di recente. L'editore del fumetto
è la multinazionale che ha scoperto la
sindrome e produce i farmaci per curar-
la». Chiude le due ore di sofferte riflessio-
ni sul palcoscenico elencando le ultime
denunce nei suoi confronti (una anche di
Previti) e invita il pubblico ad essere an-
che «un po' buffone». È il suo modo di
chiamare a raccolta e coinvolgere la socie-
tà civile. Si potrebbe quasi definirlo un
teatro movimentista.

Con il caso Parmalat lei sembra es-
sere stato buon profeta. Cosa pro-
va?
Quando un comico diventa un pre-

monitore di catastrofi di borsa vuol dire
che siamo alla frutta, che il sistema è col-
lassato. Ormai c'è gente che prima di
comprare azioni del Mib 30 mi chiama a
casa. Sono in imbarazzo. Nel 2001 parlan-
do dell'economia in generale dicevo che
Cragnotti e Tanzi si dividevano centinaia
di miliardi pubblici. Sono loro i veri co-
munisti d'Italia, come tutte le grandi im-
prese. Lei pensi a un operaio dell'Urss di
trent'anni fa: era anonimo e sostituibile,
come le Spa di oggi, non si sa chi sono.
Non ci dobbiamo stupire se il sistema
costituito da banche, Consob, borsa e
grandi gruppi aziendali sta collassando.
Ora, per fallire nel latte più che essere
disonesti bisogna essere scemi e spendere
miliardi nei cappellini di Lauda e grandi
squadre di calcio: è il complesso berlusco-
niano che hanno gli imprenditori di pro-
vincia. E poi l'idea di fare la Coca-cola del
latte... Il latte è un prodotto perfetto con
una tecnologia di un milione di anni,
esce già pronto per essere consumato.
Tanzi gli ha tolto le proteine e ne ha fatto
una cosa a lunga conservazione che non
dovrebbe più chiamarsi latte, ha studiato
un prodotto per coprire gli investimenti.

Faceva un latte fresco a otto giorni e con
queste allucinazioni prendeva i soldi dal-
lo Stato. Ha preso cospicui finanziamenti
dalle tasse degli italiani.

Pare che prima dello scandalo nes-
suno sapesse nulla e invece lei, che
è un attore, un comico, sapeva. Do-
ve trova queste informazioni privi-
legiate?
Ha mai provato a leggere un bilan-

cio? C'è da morir dal ridere. Quando an-
davo alle riunioni degli azionisti della Te-
lecom per sentir leggere i bilanci c'era da
sbellicarsi. Basta un ragioniere di terza
categoria per capire. E poi c'è un princi-
pio: se io mi faccio una società alle Cay-
man sono una persona disonesta, anche
se la legge lo permette. Infatti stiamo assi-
stendo negli ultimi anni alla nascita della
figura del delinquente che si percepisce
come una buona persona. È il fuorilegge
a norma di legge. Provi a vedere i bilanci
delle società del Mib 30, uno qualsiasi: il
90% del loro patrimonio sono prestiti. Se
uno possiede un'azienda sana non la va a
dividere con gli altri quotandola in borsa.
Applico principi di buon senso, da buon
Genovese. Provengo da una famiglia di
industriali, ma gli industriali non erano
dei ragionieri come questi qua. Penso a
Pirelli, Olivetti o Piaggio, che faceva le
Vespe in Italia e le vendeva nel mondo.

Parla di un capitalismo classico al
tramonto?

Oggi sono dei principianti senza un
senso etico. Prendiamo il concetto di
Ford della catena di montaggio: un opera-
io, nel ‘30, guadagnava da Ford l'equiva-
lente di 150 mila lire al giorno perché
fosse in condizione di comprare la mac-
china che costruiva. Erano etiche diverse.
Questi manager sono fasulli. Bisognereb-
be avere il coraggio di fare nomi e cogno-
mi tirarli fuori e mandarli via dicendo

loro o rischi i tuoi soldi e metti la tua
responsabilità illimitata, o resti fuori. È
una regola che stanno attuando negli Sta-
ti Uniti, mentre in Italia abbiamo tolto il
falso in bilancio, rendendolo un reato am-
ministrativo. Là rischi 25 anni di carcere.
Essere imprenditori è un'altra cosa, è se-
guire le idee di Adam Smith che parlava
di etica, delle virtù del capitalista e di
passioni. Lui era un umanista e non ha

mai pensato a questo tipo di economia,
dove chi produce la birra poi si fa le leggi
sulla birra. Diceva che la tutela era nelle
mani dello Stato. Quindi questi sono fin-
ti capitalisti, finti liberisti; hanno un'eco-
nomia pianificata perché fanno finta di
farsi concorrenza, ma la concorrenza
non c'è.

Quale responsabilità hanno le ban-
che?
Non parliamo delle banche. Dovreste

analizzare un contratto, non ce n'è uno
che si attenga alla legge della trasparenza.
Aggirano le leggi, come l'ipoteca che du-
ra vent'anni e loro la rinnovano tacita-
mente per prendere le spese di estinzione
dell'ipoteca, cose da denuncia. Su tutto il
risparmio assistito degli ultimi 15 anni, il
99% degli investitori ci ha rimesso i soldi;
gli unici guadagni sono venuti da Bot,
Cct e buoni postali. Negli Stati Uniti chi
compra azioni può diventare proprieta-
rio, dire la sua, qui in Italia gli azionisti
non possono dir nulla, alle riunioni nes-
suno può mettere in discussione alcun-
ché. Pochi mesi fa le più grandi banche
del mondo sono state multate in America
con 1,4 miliardi di dollari per truffa aggra-
vata agli azionisti e ai correntisti. Quando
in un contratto si dice che la banca può
rescindere, ma se lo faccio io devo pagare
penali, è una truffa legalizzata. Se la ban-
ca mette delle spese solo per ricevere i
soldi che le restituisco dopo un prestito,

questa è una truffa. Sono tutte truffe. Ci
sono persone che non hanno accesso al
credito, mentre persone che non avrebbe-
ro dovuto averlo lo hanno, come questi
grandi industriali.

Cosa vuol dire tutto questo?
Che il sistema sta marcendo, questi ne

sono i sintomi: se non li curiamo adesso
sarà troppo tardi. Oggi vediamo una bella
vetrina, ma non c'è più il negozio. La gen-
te arriva al 15 e non più al 30 del mese,
non si ammazza più da sola, prima uccide
tutta la famiglia e poi si suicida. Sono sin-
tomi di un'umanità che non vede il futu-
ro. Sono tutti proiettati nel passato e nes-
suno ha un'idea del futuro. Alla Confindu-
stria nessuno pensa di cambiare i sistemi
produttivi ed energetici. L'ambiente, fan-
no finta che non ci sia. Parlano di flessibili-
tà perché pensano ancora a lungo che ci
saranno poveracci che lavorano per pochi
dollari la settimana. C'è ansia e rabbia nel-
la gente. Per questo ho sempre più pubbli-
co. Hanno tutti un'ansia e non sanno per-
ché, sperano che io glielo dica e invece ce
l'ho anche io quest'ansia.

Dal suo teatro si aspetta una reazio-
ne o una mobilitazione della società
civile?
Direi di sì. A me piace far ridere con

argomenti serissimi. È la mia caratteristi-
ca: parlo di cose di fronte a cui la gente
resta stranita. Anticipo l'attualità, facendo
un lavoro che dovrebbe fare ogni giornali-
sta onesto. Lavoro quattro mesi e otto me-
si giro nei teatri. Reperisco informazioni
andando alla fonte, leggo i libri di gente
che vede il mondo in un altro modo da
anni. Perché per me il teatro è un luogo
dove la gente viene, si siede e ascolta. Lo
scopo è destare il senso critico, ma anche
esortare tutti ad essere un po' cialtroni,
anarchici e buffoni. Dico: disegnatevele
voi di notte le piste ciclabili, fate qualcosa!
Oggi serve una chiave di decodifica perché
facciamo guerre di marketing, morti di
marketing e abbiamo piazzisti ai governi
che si fanno le leggi. E siamo solo all'ini-
zio.

Lei ha fatto televisione con eccellen-
ti ascolti: 22 milioni al Festival di
Sanremo, 15 milioni nel recital del
1994. Se dovessimo seguire le regole
dell'auditel dovrebbe avere una ru-
brica su Rai 1 ogni prima serata.
Se portassi in diretta su Rai 1 lo spetta-

colo che faccio oggi in teatro sono sicuro
che cadrebbe il governo. Non perché sia
io, ma perché si tratta di cose a cui basta
dare una spallata e vanno giù da sole. So-
no tutte costruite sul nulla: su elezioni a
cui nessuno partecipa, su democrazie che
sono ormai concetti vuoti e su un popolo
sovrano che non c'è più. La televisione
dovrebbe essere super partes, dovrebbe es-
sere potente, far paura e riuscire a buttare
giù un governo in 24 ore se non merita di
stare su. Dovrebbe essere la forza dell'in-
formazione, ma mi viene da ridere: siamo
arrivati al giornalista che si autocensura
per far piacere al potere.

Che rapporto ha ora con la tv?
Consiste nel guardare un programma

con i miei cari e esclamare insieme: che
culo che non ci sono! Non faccio parte di
quel mondo lì e ne sono orgogliosissimo.
A Milano abbiamo fatto 40.000 presenze
attaccando due manifesti, a Roma nean-
che quelli perché i posti sono andati via in
due settimane. Per me è un momento ma-
gico: più si incancrenisce la situazione più
divento una belva.

Abbandoniamo per una volta le tv taroccate, i film di Nata-
le, i dibattiti impossibili e inutili, su sanremi, grandi fratelli
e famosi su isole deserte. Pensiamo, per un attimo, che
questo Paese strano sia anche quello, o almeno lo sia stato,
di Federico Fellini e Renzo Renzi. Un po' perché Fellini
avrebbe compiuto 84 anni oggi, 20 gennaio - e ci manca
dall’ottobre del 1993 - e un altro po' perché a Rimini e nel
mondo continuano a ricordarlo e a festeggiarlo. Anche nella
sua Rimini, oggi, quel «Buon compleanno Federico» che gli
hanno confezionato perché l'amico scrittore, sceneggiatore,
critico Renzo Renzi ha «prestato» i suoi 90 disegni felliniani
per una mostra che di fatto siglerà l'apertura del Museo
intitolato al regista dalla città e dalla Fondazione omonima
(che è presieduta da Woody Allen e dalla sorella di Fellini).
È successo insomma che dopo i fasti americani e il convegno

internazionale del novembre scorso, Rimini continua a coc-
colarsi il suo «genius loci». Lo fa con una collezione strepito-
sa di acquarelli e pastelli che Fellini schizzava mentre discu-
teva di una scena o s'inventava una storia. E che, nel corso
degli anni, regalava a Renzi, reggiano di nascita, bolognese
d'adozione e riminese per via paterna e felliniana. Quei 90
bellissimi disegni sono piccoli film, che fissano nella memo-
ria ciò che il grande regista avrebbe voluto imprimere e che a
volte ha impresso sulla pellicola. E sono pensieri, idee, sogni
per lo più condivisi, di volta in volta, con i suoi interlocutori.
Fellini, guai a dimenticarlo, cominciò dal disegno. Fu, que-
sto, il suo primo talento a manifestarsi. «Un’arte che - dice
Gianfranco Miro Gori, direttore della Cineteca di Rimini e
curatore della mostra aperta fino al 21 marzo - praticò in
principio per puro diletto e che esercitò poi come mestiere.

Gli serviva come viatico nella preparazione dei suoi film e,
come spesso Fellini disse, aleggiava come orizzonte finale
della sua opera. Una sorta di teleologia. Si domandava,
infatti: "Cosa avrei voluto fare con questo film? Arrivare
una buona volta all'essenza ultima del cinema, a quello che
secondo me è il film totale. Riuscire cioè a fare di una
pellicola un quadro... L'idea sarebbe fare un film con una
sola immagine, eternamente fissa e continuamente ricca di
movimento”. Ecco cosa c'è nei disegni della collezione Ren-
zi».
Questo ottantaquattresimo compleanno virtuale a Fellini
piacerebbe molto, proprio perché è «interpretabile»: vale a
dire che osservando i suoi film disegnati ognuno è libero di
dare l'interpretazione che vuole e di ricordare clown, Gelso-
mine, Zampanò, Grand Hotel e Gradische come gli sono

arrivate dallo schermo. Ed è questo genetliaco particolare
anche la storia, vera e profonda, di un'amicizia durata una
vita tra il sognatore, a volte superficiale e irridente, e lo
studioso rigoroso, l'intellettuale di sinistra, il critico impegna-
to a cui si deve la valorizzazione del cinema d'autore, il
documentarista. Tra Fellini che inventava e creava e Renzi
che finiva nel 1953 davanti al tribunale militare per la
proposta di un film, l'Armata s'agapò scritta con Guido
Aristarco dedicato all'occupazione italiana in Grecia.
La mostra di Rimini è suddivisa in cinque sezioni: la prima
è dedicata a «Renzi e agli altri» e contiene le caricature di
amici e collaboratori (Renzi, Rota, Donati, Zapponi), la
seconda a «Giulietta, Cabiria, Gelsomina», la terza al «cir-
co», la quarta a «Rimini e dintorni» e l'ultima, «Ancora
cinema», è sui capolavori felliniani.

CHE FANTASTICI FILM, SONO I DISEGNI DI FELLINI. MERITANO UN MUSEO
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Oggi Grillo è a Roma con il
suo spettacolo: «Se andassi
in diretta su Raiuno il
governo cadrebbe. Perché
parlo di cose costruite
sul nulla»

I risparmiatori gli chiedono
consigli. «Mi imbarazza
Ma basta guardare i bilanci
per capire. Solo che questi
sono capitalisti finti. E
senza etica»

«Quando un comico prevede
catastrofi di Borsa, siamo alla

frutta», dice Beppe Grillo.
Lui aveva pronosticato il deficit
Parmalat ed è ascoltatissimo.
E furioso: «Più la situazione

incancrenisce, più divento una
belva. E non ho bisogno della tv»

ci
n

em
a

‘‘
Andrea Guermandi

‘‘
SALVATORES E VALERIA BRUNI
IN GIURIA A BERLINO
Il regista Gabriele Salvatores e
l'attrice Valeria Bruni-Tedeschi
faranno parte della giuria del
prossimo Festival del cinema di
Berlino, in programma dal 5 al 15
febbraio prossimo, che sarà
presieduta da Frances
McDormand. Il cinema italiano
parteciperà al concorso con Primo
amore di Matteo Garrone. Invece al
Forum parteciperà Dopo
mezzanotte di Davide Ferrario e,
alla sezione Panorama, Mi piace
lavorare di Francesca Comencini
sul tema del mobbing. La
consegna dell'Orso d'oro avverrà il
14 febbraio.

Beppe Grillo durante uno spettacolo
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